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PREMESSA

I criteri di massima per la pianificazione comunale di emergenza hanno lo scopo di fornire un utile indirizzo per la realizzazione di piani comunali di emergenza. Il metodo utilizzato nella stesura del presente documento vuole essere di semplice comprensione, flessibile, nel rispetto delle diverse caratteristiche e problematiche del territorio soggetto a rischio idrogeologico.

Il rischio idrogeologico comprende (D.P.C.M. 29/09/98; D.L. 180/98 convertito nella L. 267/98):

· alluvioni dovute ad esondazione di corsi d'acqua (aree a rischio idraulico);

· frane e valanghe conseguenti a movimenti gravitativi di versante (aree a rischio di frana e valanga).

STRUTTURA DEL PIANO

Il piano deve essere strutturato in tre parti principali:

A. Parte generale

Si raccolgono tutte le informazioni relative alla conoscenza del territorio, alle reti di monitoraggio presenti, alla elaborazione degli scenari di rischio, alla definizione dei livelli di allerta necessari all'attivazione della fasi operative.

B. Lineamenti della pianificazione

Consistono nell'individuazione dei soggetti e delle relative competenze per il conseguimento degli obiettivi preventivamente definiti, necessari a fornire un'adeguata risposta di protezione civile al verificarsi di un evento calamitoso.

C. Modello di intervento

E' l'organizzazione delle azioni in fasi operative corrispondenti ai livelli di allerta individuati nella “parte A” del piano.

A -PARTE GENERALE

A.1 - Dati di base

Tale parte del piano comprende l'insieme della cartografia di base e delle carte tematiche (carta di uso del suolo, delle attività produttive, delle infrastrutture…) relative al territorio comunale (vedi Parte Generale A.1 del "Metodo Augustus"; www.protezionecivile.it). 

Occorre inoltre individuare il dato relativo al numero degli abitanti e dei nuclei familiari residenti nel comune per località/frazioni/sezioni censuarie.

A.2 - Scenari degli eventi attesi

Per scenario si intende la valutazione preventiva del danno a persone e cose al verificarsi dell'ipotetico evento.

Per la definizione dello scenario i Sindaci faranno riferimento alla perimetrazione delle aree a rischio idrogeologico più elevato, contenuta nei piani straordinari per la rimozione delle situazioni a rischio più alto redatti dalle autorità di bacino di rilievo nazionale e interregionale e dalle regioni per i restanti bacini ai sensi del D.L. 11 giugno 1998, n. 180, convertito nella L. 3 agosto 1998, n. 267, con successive modifiche ed integrazioni.
A.3 - Aree di Emergenza 

Sono aree destinate, in caso di emergenza, ad uso di protezione civile. In particolare le aree di attesa sono luoghi di accoglienza per la popolazione, prima della fase parossistica dell'evento; le aree di ammassamento dei soccorritori e delle risorse rappresentano i centri di raccolta di uomini e mezzi per il soccorso della popolazione; le aree di ricovero della popolazione sono i luoghi in cui saranno istallati i primi insediamenti abitativi o le strutture in cui alloggiare la popolazione colpita.

Ciascun Sindaco il cui Comune è sede di C.O.C. deve individuare nel proprio territorio aree di attesa e aree di ricovero in numero commisurato alla popolazione a rischio. Il Sindaco il cui Comune è sede di C.O.M. deve inoltre individuare l'area di ammassamento dei soccorritori e delle risorse in cui afferiranno gli aiuti destinati a tutti i Comuni afferenti al C.O.M.. 

Ciascuna area di emergenza, con i relativi percorsi di accesso, deve essere rappresentata su cartografia e/o immagini fotografiche in scala 1:5.000 e/o 1:10.000 (su supporto cartaceo e/o numerico), utilizzando la simbologia tematica nazionale.

I criteri di scelta di tali aree sono i seguenti:


Aree di Attesa della popolazione

Le Aree di Attesa sono luoghi di prima accoglienza per la popolazione; si possono utilizzare strutture coperte (scuole, palestre, sale riunioni, ecc.), ritenute idonee e non soggette a rischio (frane, crolli, allagamenti, ecc.), raggiungibili attraverso un percorso sicuro segnalato (in verde) sulla cartografia. 

Il numero delle aree da scegliere è funzione della capacità ricettiva degli spazi disponibili e del numero degli abitanti a rischio.

In tali aree la popolazione riceverà le prime informazioni sull'evento e i primi generi di conforto, in attesa di essere sistemata presso le aree di ricovero.

Le Aree di Attesa della popolazione saranno utilizzate per un periodo di tempo compreso tra poche ore e qualche giorno.


 Aree di  Ricovero della popolazione
Le Aree di Ricovero della popolazione corrispondono a strutture (ostelli, alberghi, abitazioni private, ecc.) o luoghi in cui saranno allestiti moduli abitativi in grado di assicurare un ricovero alla popolazione colpita. 

Si devono individuare aree/strutture non soggette a rischio (inondazioni, frane, crollo di ammassi rocciosi, ecc.), ubicate nelle vicinanze di risorse idriche, elettriche e ricettive per lo smaltimento di acque reflue.

Il percorso più idoneo per raggiungere tali aree deve essere riportato in rosso sulla cartografia.

Tali aree devono essere poste in prossimità di un nodo viario o comunque devono essere facilmente raggiungibili anche da mezzi di grande dimensione. Inoltre, è preferibile che le aree abbiano nelle immediate adiacenze spazi liberi ed idonei per un eventuale ampliamento.

Possono essere dotate di attrezzature ed impianti di interesse pubblico per la realizzazione e lo svolgimento, in condizioni di "non emergenza", di attività fieristiche, concertistiche, circensi, sportive etc.. La suddetta polifunzionalità delle aree può costituire requisito preferenziale per l'assegnazione di eventuali stanziamenti regionali o per l'accesso ai fondi comunitari disponibili per tali scopi.

Le Aree di Ricovero della popolazione saranno utilizzate per un periodo di tempo compreso tra poche settimane e qualche anno.


 Aree di  Ammassamento soccorritori e risorse
Le Aree di Ammassamento dei soccorritori e delle risorse devono essere necessariamente individuate dai Sindaci i cui comuni sono sedi di C.O.M. 

Da tali aree partono i soccorsi per i comuni afferenti al C.O.M.; a ragion veduta, nell'ambito della pianificazione provinciale di emergenza, si potranno individuare aree di ammassamento anche in Comuni lontani o difficilmente raggiungibili.

I comuni sede di C.O.M. e contemporaneamente di C.O.C. devono individuare una sola area di ammassamento di supporto ad entrambi. 

Le aree di ammassamento soccorritori e risorse garantiscono un razionale impiego dei soccorritori e delle risorse nelle zone di intervento: esse devono avere dimensioni sufficienti per accogliere almeno due campi base (circa 6.000 m2). Sulla cartografia andrà segnalato (in giallo) il percorso migliore per accedervi.

Tali aree devono essere ubicate in zone non soggette a rischio (dissesti, inondazioni ecc.), raggiungibili anche da mezzi di grande dimensione, in prossimità di risorse idriche, elettriche e ricettive per lo smaltimento delle acque reflue.

Possono essere dotate di attrezzature ed impianti di interesse pubblico per la realizzazione e lo svolgimento, in condizioni di "non emergenza", di attività fieristiche, concertistiche, circensi, sportive etc..

La suddetta polifunzionalità delle aree può costituire requisito preferenziale per l'assegnazione di eventuali stanziamenti regionali, o per l'accesso ai fondi comunitari disponibili per tali scopi.

Le Aree di Ammassamento dei soccorritori e risorse possono essere utilizzate per un periodo di tempo compreso tra poche settimane e qualche mese.

A.4 - Indicatori di evento e risposte del Sistema Comunale di protezione civile 

I dati forniti dalle reti di monitoraggio e le osservazioni dirette di fenomeni precursori sul territorio da parte di squadre di tecnici, costituiscono gli indicatori che permettono la previsione di un possibile evento calamitoso.

Il Sindaco deve, in primo luogo, verificare la presenza sul proprio territorio di reti di monitoraggio, individuandone gli enti gestori. Qualora la rete esistente si rivelasse insufficiente, egli provvederà ad intensificarla. Devono essere organizzate, inoltre, squadre di tecnici che, in situazioni di allerta, provvedano al controllo a vista del territorio per l’osservazione di fenomeni precursori. 

Sulla base della valutazione degli indicatori di evento individuati, il Sindaco, attraverso il suo Ufficio Tecnico, consultati gli enti e i soggetti che svolgono attività di ricerca sul territorio, stabilisce tre livelli di allerta (attenzione, preallarme ed allarme) che scandiscono i momenti pre-evento.

Il passaggio da un livello al successivo è segnato da uno soltanto o dall'insieme dei seguenti indicatori:

· "avviso di condizioni meteorologiche avverse" emesso da parte del Centro Operativo Aereo Unificato - Veglia Meteo del D.P.C.;

· "avviso di condizioni meteorologiche avverse" emesso da servizi meteorologici regionali, ove esistenti;

· osservazione diretta sul territorio, da parte di tecnici esperti, di situazioni critiche;

· raggiungimento delle "soglie" pluviometriche e/o idrometriche, preventivamente determinate.

Il Piano dovrà quindi riportare quali sono gli indicatori di evento cui corrispondono i tre diversi livelli di allerta.

A ciascun livello di allerta corrisponde in emergenza una fase operativa (fase di attenzione, preallarme e allarme), che rappresenta l'insieme delle azioni svolte dalle singole Componenti e Strutture Operative di Protezione Civile durante un determinato momento dell'emergenza (Modello di intervento - Parte C del Piano) e che viene attivata dall'Autorità Comunale di Protezione Civile.

Sarà quindi prioritario da parte del Sindaco tramite il proprio Centro Operativo (composto dai responsabili delle Funzioni di Supporto) organizzare la prima risposta operativa di protezione civile, mantenendo un costante collegamento con tutti gli enti preposti al monitoraggio per l'evento atteso sul proprio territorio.

Con questo collegamento il Sindaco potrà predisporre in tempo reale tutte le attivazioni operative comunali in base al livello di allerta dato per l’evento, prima che quest'ultimo si manifesti.

B -LINEAMENTI DELLA PIANIFICAZIONE

I lineamenti sono gli obiettivi che il Sindaco, in qualità di Autorità di Protezione Civile, deve conseguire per garantire la prima risposta ordinata degli interventi in emergenza, mirando alla salvaguardia della popolazione e del territorio (art. 15 L. 225/92). Tale parte del Piano deve contenere il complesso delle Componenti e delle Strutture Operative di Protezione Civile che intervengono in emergenza (art. 6 e art. 11 L.225/92), e indicarne i rispettivi ruoli e compiti. 

In sintesi occorre specificare per ciascuna Componente e Struttura Operativa quali sono le azioni da svolgere durante l'emergenza per il conseguimento degli obiettivi che verranno di seguito elencati (B.1-B.11). Le principali Strutture Operative coinvolte (Polizia Stradale, Polizia Municipale, Carabinieri, VV.F., ecc.) redigeranno, inoltre, un proprio piano particolareggiato riferito alle attivazioni di propria competenza. Tali Piani costituiranno parte integrante del Piano di Emergenza.

B.1 - Coordinamento operativo comunale

Il Sindaco è Autorità comunale di protezione civile (art. 15, comma 3, L. 225/92).

Al verificarsi dell’emergenza assume la direzione ed il coordinamento dei servizi di soccorso in ambito comunale e ne dà comunicazione al Presidente della Giunta Regionale, al Prefetto e al Presidente della Provincia.

Il Sindaco per l’espletamento delle proprie funzioni si avvale del Centro Operativo Comunale (C.O.C.), già istituito in ambito di pianificazione ed attivato in emergenza.

B.2 - Salvaguardia della popolazione

Il Sindaco quale Autorità di protezione civile è ente esponenziale degli interessi della collettività che rappresenta. Di conseguenza ha il compito prioritario della salvaguardia della popolazione e della tutela del proprio territorio.

Le misure di salvaguardia per la popolazione per gli eventi prevedibili sono finalizzate all’allontanamento della popolazione dalla zona di pericolo; particolare riguardo deve essere dato alle persone con ridotta autonomia (anziani, disabili, bambini).

Occorre predisporre un piano di evacuazione con l'apporto congiunto di tutte le strutture operative e del volontariato, coordinate da specifiche funzioni di supporto.

B.3 - Rapporti con le istituzioni locali per la continuità amministrativa e supporto all’attività di emergenza

Uno dei compiti prioritari del Sindaco è quello di mantenere la continuità amministrativa del proprio Comune (anagrafe, ufficio tecnico, etc.) provvedendo, con immediatezza, ad assicurare i collegamenti con la Regione, la Prefettura, la Provincia, la Comunità Montana.

Ogni Amministrazione, nell’ambito delle rispettive competenze previste dalla Legge, dovrà supportare il Sindaco nell’attività di emergenza.

Qualora la sede municipale risultasse a rischio, occorrerà prevedere, già in fase di pianificazione, una sede alternativa per garantire la continuità amministrativa in emergenza.

B.4 - Informazione alla popolazione

E’ fondamentale che il cittadino delle zone direttamente o indirettamente interessate all’evento conosca preventivamente:

·  le caratteristiche del rischio che insiste sul proprio territorio;

· il piano comunale di emergenza;

· comportamenti da assumere, prima, durante e dopo l’evento;

· i mezzi ed i modi attraverso i quali verranno diffuse informazioni ed allarmi.

Andrà quindi predisposto e divulgato un sistema di allertamento per la popolazione.

B.5 - Salvaguardia del sistema produttivo locale

Questo intervento di protezione civile deve essere effettuato nel periodo immediatamente precedente al manifestarsi dell’evento, attuando piani di messa in sicurezza dei mezzi di produzione e dei relativi prodotti stoccati. Qualora l’evento abbia provocato danni si dovrà provvedere al ripristino dell’attività produttiva e commerciale attuando interventi mirati per raggiungere tale obiettivo nel più breve tempo possibile.

B.6 - Ripristino della viabilità e dei trasporti

Durante il periodo della prima emergenza si dovranno già prevedere interventi per la riattivazione dei trasporti terrestri, aerei, marittimi, fluviali; il trasporto delle materie prime e di quelle strategiche; l’ottimizzazione dei flussi di traffico lungo le vie di fuga e l’accesso dei mezzi di soccorso nell’area colpita. Al raggiungimento di tale obiettivo provvederà una specifica funzione di supporto che redigerà un piano di viabilità alternativa per l'emergenza.

B.7 - Funzionalità delle telecomunicazioni

La riattivazione delle telecomunicazioni dovrà essere immediatamente garantita per gli uffici pubblici e per i Centri Operativi dislocati nell’area colpita attraverso l’impiego necessario di ogni mezzo o sistema TLC.

Si dovrà mantenere la funzionalità delle reti radio delle varie strutture operative per garantire i collegamenti fra i vari Centri Operativi e al tempo stesso per diramare comunicati, allarmi, etc.

In ogni piano sarà prevista, per questo specifico settore, una singola funzione di supporto che garantisca il coordinamento di tutte le risorse e gli interventi mirati per ridare piena funzionalità alle telecomunicazioni.

B.8 - Funzionalità dei servizi essenziali

La messa in sicurezza delle reti erogatrici dei servizi essenziali dovrà essere assicurata, al verificarsi dell'evento, mediante l’utilizzo di personale addetto secondo specifici piani particolareggiati elaborati da ciascun ente competente.
La verifica ed il ripristino della funzionalità delle reti dovrà prevedere l’impiego degli addetti agli impianti di erogazione ed alle linee e/o utenze in modo comunque coordinato, prevedendo per tale settore una specifica funzione di supporto, al fine di garantire le massime condizioni di sicurezza.

B.9 - Censimento e salvaguardia dei Beni Culturali

Nel confermare che il preminente scopo del piano di emergenza è quello di mettere in salvo la popolazione e garantire con ogni mezzo il mantenimento del livello di vita “civile”, messo in crisi da una situazione di grandi disagi fisici e psicologici, è comunque da considerare fondamentale la salvaguardia dei beni culturali ubicati nelle zone a rischio.

Si dovranno perciò organizzare specifici interventi per il censimento e la tutela dei beni culturali, predisponendo specifiche squadre di tecnici per la messa in sicurezza di reperti, o altri beni artistici, in aree sicure.

B.10 - Modulistica per il censimento dei danni a persone e cose

La modulistica allegata al piano è funzionale al ruolo di coordinamento e indirizzo che il Sindaco è chiamato a svolgere in caso di emergenza.

La raccolta dei dati, prevista da tale modulistica, è suddivisa secondo le funzioni comunali previste per la costituzione di un Centro Operativo Comunale.

Andrà quindi elaborata una modulistica unificata e semplice per la raccolta dei dati, in modo che essi risultino omogenei e di facile interpretazione.

B.11 - Relazione giornaliera dell’intervento

La relazione sarà compilata dal Sindaco e dovrà contenere le sintesi delle attività giornaliere, ricavando i dati dalla modulistica di cui al punto precedente.

Si dovranno riassumere i dati dei giorni precedenti e si indicheranno anche, attraverso i mass media locali, tutte le disposizioni che la popolazione dovrà adottare.

I giornalisti verranno costantemente aggiornati con una conferenza stampa quotidiana.

Durante la giornata si dovranno inoltre organizzare, per i giornalisti, supporti logistici per la realizzazione di servizi di informazione nelle zone di operazione.

C -MODELLO DI INTERVENTO

Il modello di intervento consiste nell'assegnazione delle responsabilità e dei compiti nei vari livelli di comando e controllo per la gestione delle emergenze. Tale modello riporta il complesso delle procedure per la realizzazione del costante scambio di informazioni tra il sistema centrale e periferico di protezione civile, in modo da consentire l'utilizzazione razionale delle risorse, con il coordinamento di tutti i Centri Operativi dislocati sul territorio in relazione al tipo di evento (art. 2, L.225/92).

C.1 - Sistema di Comando e Controllo

Il Sindaco, per assicurare nell'ambito del proprio territorio comunale la direzione ed il coordinamento dei servizi di soccorso e di assistenza alla popolazione, si serve del Centro Operativo Comunale (C.O.C.).

Tale Centro dovrà essere ubicato in strutture antisismiche, realizzate secondo le normative vigenti, ed in aree di facile accesso e non vulnerabili a qualsiasi tipo di rischio. Tali strutture devono essere dotate di un piazzale attiguo che abbia dimensioni sufficienti ad accogliere mezzi pesanti e quanto altro occorra in stato di emergenza. E' opportuno prevedere, inoltre, una sede alternativa del Centro qualora, nel corso dell'emergenza, l'edificio individuato risultasse non idoneo.

Nell'ambito dell'attività svolta dal C.O.C. si distinguono una "area strategia", nella quale afferiscono i soggetti preposti a prendere decisioni, ed una "sala operativa". Quest'ultima è strutturata in funzioni di supporto che costituiscono l'organizzazione delle risposte operative, descritte nei lineamenti, distinte per settori di attività e di intervento. Per ogni funzione di supporto si individua un responsabile che, in situazione ordinaria, provvede all'aggiornamento dei dati e delle procedure mentre, in emergenza, coordina gli interventi dalla Sala Operativa relativamente al proprio settore. Per garantire l'efficienza del C.O.C. la sede dovrebbe essere strutturata in modo da prevedere almeno:

· una sala per le riunioni;

· una sala per le Funzioni di Supporto;

· una sala per il Volontariato;

· una sala per le Telecomunicazioni.

L’organizzazione del C.O.C. prevede, secondo le direttive del Metodo Augustus (DPC informa n°12 - 1999), nove funzioni di supporto, di seguito elencate. Il Sindaco, in relazione all’evento, attiverà le funzioni di supporto ritenute necessarie per la completa gestione dell’emergenza.

Ciascuna funzione coordinerà, relativamente al proprio settore di competenza, tutti i soggetti individuati nella parte B del Piano che saranno impegnati nelle azioni volte al raggiungimento degli obiettivi definiti dai lineamenti della pianificazione.

FUNZIONE TECNICA E DI PIANIFICAZIONE

La funzione tecnica e di pianificazione interessa tutti gli enti che svolgono attività di ricerca scientifica sul territorio. Il referente (es. un funzionario dell’Ufficio Tecnico del Comune), prescelto già in fase di pianificazione, dovrà mantenere e coordinare tutti i rapporti tra le varie componenti scientifiche e tecniche, cui è richiesta un’analisi conoscitiva del fenomeno ed un'interpretazione dei dati relativi alle reti di monitoraggio.

FUNZIONE SANITA’, ASSISTENZA SOCIALE E VETERINARIA

La funzione sanità, assistenza sociale e veterinaria pianifica e gestisce tutte le problematiche relative agli esperti socio-sanitari dell'emergenza. Il referente, che potrà essere un rappresentante del Servizio Sanitario Locale, avrà il compito di coordinare le attività svolte dai responsabili della Sanità locale e delle Organizzazioni di Volontariato che operano nel settore sanitario.

FUNZIONE VOLONTARIATO

La funzione volontariato consiste nel fornire uomini, mezzi e materiali a supporto delle operazioni di soccorso ed assistenza coordinata dalle altre funzioni.

Il responsabile di tale funzione potrà essere individuato tra i componenti delle Organizzazioni di Volontariato più rappresentative sul territorio. 

Egli provvederà, in “tempo di pace”, ad organizzare esercitazioni congiunte con le altre forze preposte all’emergenza al fine di verificare le capacità organizzative ed operative delle Organizzazioni.

FUNZIONE MATERIALI E MEZZI

La funzione materiali e mezzi ha lo scopo di fornire un quadro costantemente aggiornato delle risorse disponibili in situazione di emergenza, attraverso il censimento dei materiali e mezzi presenti sul territorio.

Nel caso in cui la richiesta di materiali e/o mezzi non possa essere fronteggiata a livello locale, il Sindaco rivolgerà richiesta al Prefetto competente.

Responsabile di tale funzione potrà essere un dipendente del Comune con mansioni amministrative.

FUNZIONE SERVIZI ESSENZIALI ED ATTIVITA’  SCOLASTICA

Il responsabile della funzione servizi essenziali ed attività scolastica ha il compito di coordinare i rappresentanti di tutti i servizi essenziali erogati sul territorio comunale, cui è richiesto di provvedere ad immediati interventi sulla rete per garantirne l'efficienza anche in situazioni di emergenza.

FUNZIONE CENSIMENTO DANNI A PERSONE E COSE

L'attività di censimento dei danni a persone e cose riveste particolare importanza al fine di fotografare la situazione determinatasi a seguito dell’evento calamitoso e per stabilire gli interventi d’emergenza.

Il responsabile della funzione, al verificarsi dell’evento calamitoso, dovrà coordinare il censimento dei danni riferito a persone, edifici pubblici, edifici privati, impianti industriali, servizi essenziali, attività produttive, opere di interesse culturale, infrastrutture pubbliche, agricoltura e zootecnia, svolto da funzionari dell’Ufficio Tecnico del Comune o del Genio Civile regionale e da esperti del settore sanitario, industriale e commerciale.

E’ altresì ipotizzabile l’impiego di squadre miste di tecnici dei vari Enti per le verifiche speditive di stabilità che dovranno essere effettuate in tempi necessariamente ristretti.

FUNZIONE STRUTTURE OPERATIVE LOCALI, VIABILITA'

Il responsabile della funzione strutture operative locali, viabilità dovrà coordinare tutte le strutture operative locali, comprese quelle istituzionalmente preposte alla viabilità, secondo quanto previsto dal proprio piano particolareggiato.

FUNZIONE TELECOMUNICAZIONI

Il responsabile della funzione telecomunicazioni dovrà coordinare le attività svolte dalle società di telecomunicazione presenti sul territorio e dalle organizzazioni di volontariato dei radioamatori, che hanno il compito di organizzare una rete di telecomunicazioni alternativa. 

FUNZIONE ASSISTENZA ALLA POPOLAZIONE

Per fronteggiare le esigenze della popolazione dovrà presiedere questa funzione un funzionario dell’Ente amministrativo locale in possesso di conoscenza e competenza in merito al patrimonio abitativo, alla ricettività delle strutture turistiche (alberghi, campeggi, ecc.) ed alla ricerca e utilizzo di aree pubbliche e private da utilizzare come aree di attesa e di ricovero della popolazione.

Il funzionario dovrà predisporre un quadro delle disponibilità di alloggiamento e dialogare con le autorità preposte alla emanazione degli atti necessari per la messa a disposizione degli immobili o delle aree.

Attraverso l’attivazione delle funzioni di supporto nel centro operativo comunale si raggiungono due distinti obiettivi: 

1. si individuano vari responsabili delle funzioni in emergenza; 

2. si garantisce il continuo aggiornamento del piano tramite l’attività degli stessi responsabili in “tempo di pace”.

Tramite l’attività dei responsabili delle funzioni di supporto si avrà quindi la possibilità di tenere sempre efficiente il piano di emergenza che, per la prima volta, vede per ogni funzione un unico responsabile sia in emergenza sia in situazione ordinaria.

Questo consente al Sindaco di avere nel Centro Operativo esperti che già si conoscono e lavorano al piano e, quindi, di raggiungere una miglior omogeneità fra i suoi componenti e le strutture operative, altrimenti diversificati fra di loro per procedure interne, mentalità e cultura.

C.2 - Attivazioni in emergenza

Rappresentano le immediate predisposizioni che devono essere attivate dal Sindaco in situazioni di emergenza. Le azioni di protezione civile vanno organizzate ed articolate in fasi operative successive, corrispondenti ai livelli di allerta individuati nella parte A del Piano.

Il Sindaco dovrà indicare per ciascuna fase quali sono i propri compiti e quali sono le Funzioni di Supporto da attivare. Andranno inoltre specificate, per ciascuna fase:

· quali sono le Componenti e le Strutture Operative di Protezione Civile (già individuate dai lineamenti della pianificazione; artt. 6, 11 L. 225/92) che intervengono e da quali funzioni di supporto sono coordinate;
· quali azioni principali le Componenti e le Strutture Operative svolgono;
· quali sono le procedure operative per l’attuazione del modello di intervento. 

Un'analisi dell'attività delle Componenti e delle Strutture Operative dovrà essere contenuta nei Piani Particolareggiati che costituiscono parte integrante del Piano di Emergenza.

In particolare il modello di intervento dovrà prevedere tra le prime procedure operative:

· l'immediata reperibilità dei funzionari del C.O.C.;

· l'intensificazione dell'attività di monitoraggio con l'eventuale istituzione di uno stato di presidio h24;

· il controllo del territorio e la delimitazione delle aree a rischio, con la predisposizione dei cancelli stradali (servizio di vigilanza);

· l'allertamento della popolazione;

· il presidio delle aree/strutture di attesa per la popolazione da parte di volontari e personale del Comune (servizio di salvaguardia);

· l'allestimento delle aree/strutture di ricovero per la popolazione.



Parte B 


Metodo Augustus





Parte C 


Metodo Augustus





ORGANIZZAZIONE DELLE AZIONI IN 


FASI OPERATIVE CORRISPONDENTI AI LIVELLI DI ALLERTA INDIVIDUATI NELLA “PARTE A” DEL PIANO





ATTRIBUZIONE AD OGNI FUNZIONE DI SUPPORTO DEL COORDINAMENTO DEI SOGGETTI INDIVIDUATI NELLA “PARTE B” DEL PIANO 





Istituzione da parte del Sindaco del C.O.C. (sede e responsabili delle funzioni di supporto) per il coordinamento delle procedure operative





INDIVIDUAZIONE DEI SOGGETTI E DELLE RELATIVE COMPETENZE PER IL CONSEGUIMENTO DEGLI OBIETTIVI DEFINITI





Definizione degli obiettivi da raggiungere per la salvaguardia della popolazione e del territorio





Parte A 


Metodo Augustus





INDIVIDUAZIONE AREE DI EMERGENZA


(aree di attesa, di ammassamento e di ricovero)





Schema Per La  Pianificazione Comunale Di Emergenza Per Rischio Idrogeologico





DEFINIZIONE DEI 


LIVELLI DI ALLERTA





INDIVIDUAZIONE DEGLI


INDICATORI DI EVENTO





Organizzazione squadra/e di tecnici per osservazioni dirette sul territorio di fenomeni precursori 


sul territorio





Individuazione degli enti gestori delle reti di monitoraggio (intensificazione rete esistente)





ELABORAZIONE 


DELLO SCENARIO





Raccolta dei dati di base (popolazione, attività produttive infrastrutture, beni culturali …)





Acquisizione dati dai piani straordinari di bacino L.267/98 (perimetrazione aree a rischio idrogeologico)











PAGE  
2

